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le sue velleità di co n q u is ta , e per riuscire nel proprio intento, 
procura a  tu tta  possa di farsi amico il clero cattolico albanese e 
di rendere inviso al popolo il nome d’ Ita lia ; poiché in Ita lia  si 
difendono strenuam ente i d iritti dell’Albania. Conseguenza degli 
in trigh i fu l’ultim o Concilio tenuto a S kutari nel m aggio 1895, 
dal quale fu deliberato di sopprimere con violenza, in nome della 
religione, le scuole elem entari m aschili e feminili, nonché l’asilo 
infantile che il Governo italiano si compiacque d’istitu ire  in questa 
città, fin dal 1888. Sebbene quel Concilio, voluto dall’Austria, non 
sia stato  ancora sanzionato dal Papa, pure l’Arcivescovo di Sku­
ta ri , aizzato da questo Console generale a u s tro -u n g a ric o , nelle 
cui m ani è docile strum ento, come lo è pure in quelle dei num e­
rosi gesu iti qui re s id en ti, veri poliziotti a u s tr ia c i, g ià  da nove 
mesi si è dato a bandire apertam ente la  guerra  a queste scuole 
italiane, tan to  benem erite , servendosi dell’altare e del pergam o.

La calunnia e la  m enzogna sono la sola arm a ado tta ta  nella 
s tran a  crociata. Si disse che i p rogram m i delle scuole governative 
italiane erano a te i e im m orali ; che atei e im m orali erano l’inse­
gnam ento e g l 'in seg n an ti, e che il governo italiano, per mezzo 
delle scuole, m ira a scristianizzare i popoli. Ma visto che si pre­
dicava al d ese rto , perchè il popolo aveva capito il m ovente di 
questa g u erra  e perciò apprezzava sempre più le scuole italiane, 
l ’Arcivescovo impose al suo clero, sebbene questo per patriottism o 
si m ostrasse r i lu t ta n te , di negare i sacram enti ai genitori che 
m andavano i figli in  dette scuole, nonché ag li a lunni che persi­
stessero a frequentarle. Dinnanzi a ta n ta  ingiustizia, molti, pur 
troppo, cedettero; m a altri, al contrario, inasprironsi m aggiorm ente 
ed hanno g iu rato  di resistere, sostenendo le scuole italiane, quando 
anche si t ra t t i  di versare il proprio sangue. È certo però che col 
tempo l ’Austria finirà per trionfare in questa lotta, se Dio non 
suscita un difensore ag li oppressi Albanesi. Alcuni nostri preti, 
non potendo to llerare tan ta  infamia, si ribellarono al loro pastore 
e furtivam ente am m inistrarono la  confessione ai dissidenti ; m a 
quando questi pi-esentaronsi per la comunione in pubblico, furono 
respinti e in su lta ti da chi teneva in mano il Santissimo , senza 
punto considerare che ciò costituiva un sacrilegio. Furono per 
fino n eg a ti i  sacram enti in punto di m orte, e l’Arcivescovo non 
permise che il sacerdote accom pagnasse la bara di un alunno 
delle scuole italiane, se prim a non si fossero allon tanati g l’in se­
g n an ti e la scolaresca, in tervenu ti al funerale. In seguito a sì 
iniquo procedere, varii notabili cattolici di questa c ittà  recaronsi 
in corpo dall’Arcivescovo M. Pasquale Guerini, pregandolo di de­
sistere da una persecuzione contraria alla carità  cristiana; g li as­
sicurarono altresì che le scuole italiane sono di g ran  lu n g a  supe­
riori a quelle così dette religiose , cui egli dava la preferenza; 
avendo queste u ltim e per docenti persone di poca o nessuna is tru ­
zione, che non avevano mai studiato pedagogia ; aggiunsero  ancora


